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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi


narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo


fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte,


eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.








CAPITOLO 1


























			«Non fare la bambina. Prova di nuovo.»


			Louisa sollevò un’altra roccia mastodontica, per depositarla sulla cima di una pila traballante. Il sasso era grande quasi come la sua testa; i muscoli contratti per lo sforzo, gli elaborati tatuaggi rilucenti, lo fece fluttuare attraverso la riva scura e sabbiosa del fiume. 


			Una volta che il masso fu in cima alla torre di rocce, la ra-


			gazza si spostò rapidamente, quasi temesse un’imminente e-


			splosione. 


			A braccia conserte, Taylor assisté alla scena, sotto il sole abbagliante del pomeriggio. La vecchia rimessa per le barche era l’unico edificio in zona, circondato da campi di lucente erba verde.


			Erano sole. Un paio di canoe erano sfilate loro accanto, prima, correndo rapide sull’acqua. Ma era già qualche ora che non passava nessuno. Le uniche voci che giungevano alle loro orecchie erano quella del vento che soffiava in mezzo all’erba, e quella dei bombi che ronzavano tra i fiori selvatici.


			Era il luogo più adatto a far pratica.


			Faceva sempre più caldo; i riccioli biondi di Taylor si incollarono alle sue guance sudate, mentre soppesava dubbiosa la pila di rocce.


			«Andiamo, Lou. Perché così tante?»


			Appoggiata alla parete della rimessa, Louisa le scoccò un’occhiata truce. «Se ricevessi dei soldi per ogni volta che ti lamenti» la canzonò «non sarei certo qui a impilare rocce. Dunque, hai intenzione di concentrarti o cosa?»


			I suoi capelli azzurri catturarono la luce del sole, trasformandola in brillanti scintille turchesi.


			Arrendendosi, Taylor chiuse gli occhi.


			Dietro le palpebre, nell’oscurità, il mondo alchemico prese vita. Molecole di energia danzavano intorno a lei, immediatamente tradotte dalla sua mente in forme tangibili, sinuosi nastri dorati di potere prodotti dall’erba alta dietro la rimessa, setosi fili color rame generati dalle molecole di luce nell’aria.


			Il fiume aveva il maggior potenziale – in questo mondo, era un ribollente corso di lava ambrata che si trascinava pigramente tra i fiori da campo.


			Le molecole sono invisibili a occhio nudo, ma Taylor aveva imparato a vederle. Doveva essere consapevole di ciò che toccava. Che manipolava. Che trasformava.


			Facendo un profondo respiro, Taylor trasse uno dei nastri più fini dall’acqua, e lo indirizzò verso le rocce.


			Sollevatevi.


			Quando il processo alchemico funzionava, Taylor se ne accorgeva sempre. Un’inebriante scarica di energia le riempì le vene. Un’esplosione di potere.


			Aprì gli occhi.


			L’alta torre di massi pesanti fluttuava nell’aria come un palloncino, ondeggiando pigra come il fiume, ogni roccia perfettamente allineata con la sottostante. Una granulosa torta a più piani.


			Taylor contemplò soddisfatta il proprio lavoro. «Ecco fatto.»


			«Perfetto.» Louisa non sembrava impressionata. «Ora lasciale cadere delicatamente nell’acqua.»


			Questa era la parte difficile; Taylor ci aveva provato per tutto il giorno. Raccogliere le rocce era una cosa. Rimetterle a posto un’altra, molto più difficile.


			Concentrandosi intensamente, Taylor tornò ad afferrare i nastri di energia e provò a spostare le rocce lungo quella traiettoria ondeggiante.


			Volate.


			Riusciva quasi a percepire la pesantezza dei massi. Sembravano opporsi al suo volere. La forza di gravità era indomabile.


			La fronte le si riempì di sudore; le sue mani si chiusero a pugno, mentre lottava per il controllo. 


			Per un secondo, la torre fece ciò che le comandava, spostandosi, leggera come petali di rosa, verso l’acqua grigio-azzurra. Poi, senza alcun preavviso, il nastro dorato di energia molecolare si divincolò, fuggendo al limitare della sua visuale con la rapidità di un folletto. 


			«No!» Taylor agitò le braccia, quasi volesse impedire fisicamente l’inevitabile, ma era troppo tardi. Le rocce volarono in tutte le direzioni.


			Una tra le più pesanti schizzò verso Louisa, che imprecò e sollevò una mano.


			La roccia sembrò colpire un muro invisibile. Rimbalzò con uno schiocco, prima di atterrare con un tonfo sordo sulla battigia.


			Le altre precipitarono nell’acqua come una cascata. Una sparì sulla riva opposta.


			Dopodiché gli uccelli si zittirono di colpo, come se necessitassero di un momento per processare l’incompetenza di Taylor.


			«Maledizione.» Taylor si asciugò la fronte sudata. «Stupide rocce.» Si voltò verso Louisa. «Non possiamo tornare ad accendere candele? Amo le candele.»


			L’altra ragazza scosse la testa. «Si tratta di controllo, biondina. Hai un enorme talento naturale, ma devi imparare a utilizzarlo in modo appropriato, se non vuoi che qualcuno ci lasci le penne.»


			«Oh, grazie tante, Lou.» Taylor allontanò i capelli dal viso con un gesto secco. «Ora sì che mi sento meglio.»


			Prima che Louisa potesse replicare acidamente a quel commento, il suo telefono prese a squillare. Facendo segno a Taylor di concederle un minuto, si allontanò dalla rimessa per rispondere in privato alla chiamata.


			Taylor la seguì con gli occhi mentre si allontanava. C’erano ancora cose che non sapeva, cose che Louisa non le aveva detto. Il college di Saint Wilfred celava centinaia di anni di misteri. E Taylor ne era il fulcro.


			Con un sospiro, la ragazza andò a sedersi sulla vecchia panchina, il legno ruvido consumato da anni di vento e pioggia. L’intensa concentrazione che metteva nell’allenamento la derubava di ogni energia. Si sentiva come se avesse corso per chilometri. Rivoli di sudore le correvano sul viso, e si sentiva a pezzi. La sua maglietta bianca – con sopra scritto Lo ammetto, mi piacciono grossi… i libri – le si era appicciccata alla schiena.


			Prendendo un sorso d’acqua da una bottiglietta, Taylor lanciò un’occhiata oltre la distesa d’erba. In lontananza, le guglie attorcigliate del Saint Wilfred svettavano alte nel cielo. A chiunque, sarebbero apparse come quelle di un castello bianco inondato dal sole.


			Non riusciva a credere che quella fosse casa sua, ora. Ogni giorno si risvegliava nella sua stanza sconosciuta al dormitorio, e si guardava attorno, tra le pareti bianche e i mobili antichi, chiedendosi dove diavolo fosse finita. Poi, di colpo, le tornava la memoria. La battaglia a Londra. I Portatori che la circondavano in strada, sopraffacendola. Sacha che sgommava verso di lei in sella a una moto splendente. L’incredibile ondata di potere che l’aveva travolta quando si erano presi per mano, e avevano distrutto insieme quei demoni.


			Il telefono che teneva in tasca prese a vibrare, distogliendola da quei pensieri. Quando lo tirò fuori, trovò un messaggio di sua madre. Mi manchi, tesoro. Stasera mi chiami?


			Qualcosa nel petto di Taylor si contrasse, mentre stringeva convulsamente il cellulare. 


			Louisa e gli altri alchimisti l’avevano portata a Oxford per proteggerla. E, forse, in quel posto era davvero al sicuro, nel limite del possibile. Ma non si sentiva a casa.


			Le mancava sua madre più di quanto fosse disposta ad ammettere con chiunque. Le rispose: Sì! Ti chiamo prima di cena.


			Le mancava casa sua. Le mancava persino la sua sorellina, Emily. E le mancava Georgie, incredibilmente. La sua migliore amica la riempiva di messaggi, ma erano lontane miglia e miglia, e in più di un senso. Georgie si trovava a Woodbury, stava sostenendo gli esami e sognava di trascorrere le vacanze estive in Spagna con la sua famiglia, che la attendeva là, una volta che li avesse terminati.


			Taylor stava imparando a combattere i mostri.


			Lanciando un’occhiata furtiva a Louisa, che stava ancora parlando al telefono, la ragazza si abbandonò a un sospiro e scacciò la malinconia. Non voleva far sapere a nessuno come si sentiva. Dovevano credere tutti che potesse farcela. Non avevano altra scelta, se non quella di credere in lei.


			Lontano dalla rimessa, Louisa cacciò il cellulare nella tasca dei pantaloncini di jeans e ritornò sui suoi passi.


			«Dobbiamo rientrare» annunciò. «Jones vuole vedermi.»


			Jones era il nome che usavano tutti per chiamare il rettore del Saint Wilfred, Jonathan Wentworth-Jones. La gerarchia non era veramente importante al college, ma, quando il rettore chiamava, saltavano tutti sull’attenti. 


			Segretamente felice di lasciarsi alle spalle l’allenamento con i massi, Taylor seguì Louisa sul sentiero che si srotolava parallelo alla battigia fino alla scuola.


			Il passaggio era stretto, ingombro di erba alta e fiori selvatici che le solleticavano le gambe. Mentre camminava, annodò i capelli in uno chignon, lasciando che la brezza leggera le rinfrescasse la nuca.


			Era il luglio più caldo di sempre. E ogni giorno la temperatura saliva. Come se il mondo stesse per finire.


			Taylor era talmente persa nei propri pensieri, che solo a metà strada si rese conto che Louisa non aveva più spiccicato una sola parola. Normalmente, l’avrebbe ripresa per quello che era successo con le rocce, minacciandola di estendere di ore l’allenamento. Ma stava zitta, l’espressione cupa e pensosa.


			Taylor la studiò, curiosa. «Che succede?»


			Louisa le lanciò un’occhiata di sbieco. Nel sole abbagliante, i suoi occhi avevano il colore del caramello.


			«Nulla.» Fece spallucce, distogliendo lo sguardo. «Jones è costantemente preoccupato da qualcosa.»


			Taylor si rese conto che le stava nascondendo qualcosa, ma non indagò oltre. Aveva già i suoi problemi.


			Con il passare dei giorni, le sue abilità alchemiche si erano rafforzate. Forse non aveva il pieno controllo su quelle stupide rocce, ma non c’era alcun dubbio che stesse facendo passi da gigante. Persino ora le era difficile concentrarsi sul sentiero davanti a lei per via delle molecole di energia che sembravano seguirla ovunque. Sfere dorate che le sbarravano la strada. Grandi masse e nastri color miele che la circondavano. Rappresentavano una distrazione costante, e le faceva venire mal di testa provare a concentrarsi su di loro mentre camminava, perciò Taylor cercava di costringersi a vedere il mondo come le persone normali. Fiori rosa e blu. Setosa erba verde. Il sole.


			Alla fine del sentiero, un robusto portone di legno le aspettava nel bel mezzo di una parete di pietra, costellata di finestre infossate. Antichi simboli erano stati scolpiti nella pietra sopra la porta. La prima volta, Taylor li aveva a malapena notati. Ora, era costantemente consapevole della loro presenza; erano ovunque, nel college. Il sinistro potere dell’uroboro, un serpente che si morde la coda. La semplicità di un cerchio perfetto inglobato in un triangolo. La perfezione di un occhio che tutto vede. Ce n’erano a centinaia. Ognuno di essi rappresentava un elemento dell’alchimia antica – rame, mercurio, stagno – e aveva il potere di respingere l’energia oscura. L’oro, rappresentato dal sole, e l’argento, dalla luna, erano i simboli più potenti. Sole e luna erano incisi sopra ogni porta, ogni finestra, ogni parete.


			Insieme formavano una barriera protettiva attorno al Saint Wilfred. Normalmente, avrebbero garantito una sufficiente sicurezza alla scuola. Ma le cose stavano cambiando.


			Non esisteva più un luogo veramente sicuro.


			La porta non aveva la maniglia. Louisa premette i polpastrelli sul legno ruvido. Qualche secondo dopo, si sentì un click metallico, e l’uscio si aprì.


			Dall’altra parte, il verde cortile quadrangolare, chiuso su ogni lato da alte mura di pietra, era gremito di studenti e professori. Sopra le loro teste, eleganti torri affusolate si attorcigliavano verso l’alto. Sembrava un giorno come un altro, a Oxford. E lo era, in un certo senso.


			Si mescolarono alla folla di studenti. 


			«Ascolta, non saltare mai l’allenamento.» Louisa parlò tanto improvvisamente da spaventare Taylor. «Ce la farai. Stai facendo progessi.»


			«Lo so» disse Taylor. «Vorrei solo fare in fretta.»


			Il sorriso di Louisa era amaro. «Lo stai facendo. Non te ne rendi conto perché abbiamo davvero poco tempo.»


			Delle ragazze si radunarono attorno a una colonna di pietra e guardarono Taylor. Non cercarono neppure di nascondere il proprio interesse, e i loro bisbigli le giunsero alle orecchie chiari come delle urla.


			«Quella è lei?»


			«Non ci vedo niente di speciale.»


			Accadeva così spesso che Taylor avrebbe ormai dovuto averci fatto l’abitudine, eppure la cosa la infastidiva ancora. Le guance le si colorarono di rosso, e la rabbia la travolse.


			Da quando erano arrivati al college, i pettegolezzi su lei e Sacha non erano mai mancati. La storia completa non era stata divulgata, Jones voleva mantenere il segreto per non scatenare il panico, ma tutti sapevano che le avversità che la scuola stava affrontando dipendevano da loro due. E non ne erano contenti.


			Prima che riuscisse a formulare una risposta sufficientemente tagliente, tuttavia, Louisa si portò davanti a lei e affrontò le ragazze, le braccia incrociate, lo sguardo arcigno.


			«Che problemi avete nella vita per comportarvi in questo modo? Non siamo al liceo. Andatevene, o farò rapporto a Jones.»


			Le ragazze parvero rimanere scottate dal suo sguardo. Qualche secondo dopo, il gruppo era sparito nel viavai generale.


			«Che idiote» borbottò Louisa. «Andiamo.»


			Afferrando Taylor per il polso, la condusse lungo il corridoio di pietra. 


			Quando raggiunsero i gradini che conducevano al gotico edificio dell’amministrazione, ombreggiato da gargoyle dalle fattezze di lucertoloni, che guardavano la folla dall’alto, Louisa si fermò.


			«Aspetta pure qui, se vuoi, ma non so quanto tempo mi ci vorrà.» Rifletté per un attimo. «Perché non vai a cercare Alastair e gli altri?»


			«Certo.» Taylor fece spallucce.


			L’espressione di Louisa si fece severa. «Vai direttamente da loro, okay?»


			Taylor si costrinse a non risponderle male. Lei e Sacha erano costantemente sorvegliati persino all’interno del campus, ed erano entrambi stufi marci di essere trattati come bambini.


			Mantenendo l’espressione neutra, annuì. «Lo prometto.»


			Una volta che l’altra ragazza se ne fu andata, però, Taylor non si diresse al laboratorio, dove i ricercatori stavano ancora studiando i resti dei Portatori recuperati a Londra. 


			Invece, si voltò in direzione opposta, mossa da tutt’altro obiettivo.


			





CAPITOLO 2


























			La biblioteca del Saint Wilfred, circolare e ornata da colonne, era fatta dello stesso calcare dorato di molti degli edifici di Oxford. La sua cupola di rame brillava, verde, sotto il sole abbacinante, mentre Taylor scivolava attraverso le imponenti porte ricoperte di simboli alchemici per ritrovarsi nella sala di lettura principale.


			All’interno, i tavoli erano disposti lontano dalla porta in semicerchi simmetrici; su ognuno di essi troneggiava una lampada da lettura a due braccia, ed erano circondati da sedie di pelle. Molti erano vuoti.


			Non perché la maggior parte degli iscritti al Saint Wilfred non studiasse, ma perché l’intera stanza era più che altro un monumento. Le aree della biblioteca pensate per lo studio di tutti i giorni si estendevano oltre la principale per più di un isolato. Pile di libri erano disposte su centinaia e centinaia di scaffali alti quattro piani, e c’erano altre librerie ai livelli interrati. Un enorme labirinto di libri.


			Nonostante l’immensità del luogo, Taylor sapeva esattamente dove avrebbe trovato Sacha. 


			Con passi rapidi, attraversò la stanza immersa nel silenzio, superò le colonne di marmo grosse come tronchi d’albero, e si diresse senza indugio verso un imponente portone. Questo si spalancò su un enorme atrio. Dal bar situato al piano sottostante proveniva un intenso odore di caffè, e Taylor si perse per un attimo a pensare agli ottimi biscotti al cioccolato che vendeva; ma non si fermò, dirigendosi invece verso la scalinata principale, che si attorcigliava verso l’alto girando attorno alla statua di quattro cavalli rampanti. 


			Erano arrivati al Saint Wilfred soltanto tre settimane prima, ma Taylor si era già ambientata. In questo nuovo mondo in cui tutti erano più vecchi di loro, dove si sentivano più tranquilli ed erano coscienti di non essere, almeno per quanto ne sapessero, in pericolo di vita, lei e Sacha avevano rapidamente sviluppato una routine giornaliera a cui si attenevano scrupolosamente. Ogni pomeriggio, Taylor si allenava con Louisa, e Sacha si andava a seppellire tra gli antichi tomi francesi in biblioteca. In cerca di risposte.


			Guardando a malapena le sinuose creature di pietra, la ragazza corse di sopra, superando studenti svogliati e professori indaffarati.


			Una volta raggiunto il piano superiore, svoltò a destra, immergendosi tra pile di volumi, le librerie che torreggiavano su di lei da ogni lato. 


			Abbigliato con la maglietta nera e i jeans di sempre, Sacha sedeva solo a un tavolo nell’angolo. Era chino sui libri, la testa appoggiata mollemente sulle dita di una mano. Alcune ciocche dei suoi lisci capelli castani gli ricadevano davanti al viso, nascondendolo. Le sue lunghe gambe erano distese verso il corridoio.


			Se l’energia alchemica era calda e brillante, quella di Sacha era interamente differente, un’oasi di calma malinconica, circondata dall’oscurità. C’era qualcosa di pericoloso in lui, qualcosa che attraeva Taylor.


			Da quando avevano distrutto insieme i Portatori, erano in qualche modo collegati. Non ne avevano mai parlato, ma Taylor sapeva che anche lui avvertiva quel legame. Glielo leggeva in faccia, una sorta di pesantezza nello sguardo.


			Ma ora non la stava guardando. Era talmente preso dalla lettura, che sobbalzò quando lei si lasciò cadere, senza tante cerimonie, sulla sedia foderata in pelle davanti a lui.


			«Merde, Taylor. Non sorprendermi così.»


			Il suo vellutato accento francese dava un colore straordinario a ogni parola, e Taylor si ritrovò a sorridere involontariamente. 


			«Scusa.»


			Lo sguardo di lui corse al suo viso, soffermandosi sulle gote arrossate e i capelli arruffati. Qualsiasi traccia di fastidio scomparve dalla sua espressione.


			«Come è andata?»


			«Da cani.»


			Sacha aggrottò la fronte, scoccandole un’occhiata confusa che scivolò giù sulle sue gambe nude. «Cani? Cosa c’entrano i cani?»


			Taylor lo stava istruendo su alcuni aspetti importanti dell’inglese, quello che non ti insegnano a scuola. Le parolacce. E i modi di dire, come «da cani».


			«Sì, da cani. Significa “molto male”.» Appoggiò le spalle allo schienale. «Per farla breve, sono la peggiore alchimista della storia. I sassi continuano a battermi. È imbarazzante.»


			«Sei abbastanza in gamba da aver sconfitto i Portatori» puntualizzò lui. «Cosa che non è riuscito a fare nessun altro.»


			Lei gli sorrise, grata.


			«Vorrei che ci fossi stato anche tu, almeno l’avresti detto a


			Louisa.»


			«Sempre lo stesso problema?» chiese lui. «Il controllo?»


			Lei annuì. «Louisa dice che sono un missile nucleare senza sensori di direzione.»


			Lui incurvò le labbra. «Simpatica.»


			«Vero?»


			Il viso di Sacha tornò serio. Con le dita, tamburellò sul libro ancora aperto davanti a lui, gesto che tradì la sua preoccupazione.


			«Che cosa pensi che sia? A trattenerti, intendo. Ti ho vista controllare il tuo potere, e lo facevi con disinvoltura.»


			Non suonava accusatorio, ma Taylor esitò. Era riluttante a rispondergli con un «non lo so». La vita di Sacha, tutto, dipendeva dalla sua capacità di diventare un’alchimista capace. E, in quel momento, non lo era.


			«Mi è difficile controllarlo quando non c’è nessuno a minacciarmi di morte… voglio dire, minacciarci» disse, dopo una lunga pausa. «Sono migliorata, ma perdo ancora il controllo, e non ho idea del motivo. Louisa dice che ho semplicemente bisogno di pratica. Ma non abbiamo molto tempo a disposizione.»


			«Ce la farai» disse lui. «Non mollare.»


			Se era nervoso, spaventato dalla possibilità che lei fallisse e lo lasciasse morire, lo stava nascondendo bene.


			Non volendo svelargli il proprio tormento, Taylor scelse un libro dalla pila sul tavolo. Il titolo era in francese, e le ci volle un secondo per tradurlo.


			«I roghi di Carcassonne.» Storse il naso. «Allegro.»


			«Già… Ah, Taylor, io non credo…»


			Sacha si sporse per recuperare il libro, ma lei l’aveva già aperto. La prima pagina ospitava il disegno di una pira in fiamme. Al di sopra c’era una donna, le mani legate dietro la schiena. Nonostante il tratto grezzo, era possibile distinguere la paura e il dolore che sfiguravano il suo viso.


			«Quel libro è abbastanza inquietante» disse Sacha, pacato.


			Taylor non rispose. Non sentiva il bisogno di farlo.


			Non conoscevano molto sulla maledizione che minacciava la vita di Sacha, ma sapevano che era opera di Isabelle Montclair, una delle antenate di Taylor. Alchimista vissuta in Francia nel diciassettesimo secolo, Isabelle aveva rifiutato i valori e le credenze della sua gente e si era votata alla demonologia, che gli alchimisti chiamavano Pratica Oscura. Come molti alchimisti del suo tempo, era morta bruciata sul rogo, tacciata di stregoneria. Ma due cose avevano reso indimenticabile la sua esecuzione.


			La persona che aveva appiccato il fuoco era un antenato di Sacha.


			Inoltre, mentre moriva, Isabelle aveva usato la Pratica Oscura per maledire la famiglia del suo aguzzino per tredici generazioni.


			A causa di questo anatema lanciato anni e anni prima, dodici primogeniti di quella famiglia erano morti, nel corso dei secoli.


			Sacha era il tredicesimo.


			Taylor sfogliò ansiosamente le pagine, come se un indizio dovesse saltar fuori da un momento all’altro per mostrarsi ai suoi occhi. 


			«Non c’è niente, qui dentro? A proposito della maledizione?»


			«Niente di nuovo. Parla del rogo di Isabelle, ma le informazioni sono limitate. Non è quello che ci serve.»


			Chiuse il libro di scatto, tanto all’improvviso che Taylor fece appena in tempo a togliere le dita. 


			«Devono esserci delle informazioni su come sciogliere maledizioni come questa, da qualche parte. Ci sono migliaia di libri sull’alchimia e la Pratica Oscura in questa biblioteca. Le informazioni che ci servono devono essere qui. Devono esserci.»


			Taylor riuscì a percepire la frustrazione nella sua voce. Avrebbe voluto avere qualcosa di appropriato da dire per farlo star meglio, ma la verità era che, per salvare la vita di Sacha, non potevano far altro che provare a dare un senso alla maledizione. E gli alchimisti del Saint Wilfred ci avevano provato, invano, per anni.


			Mancavano sette giorni al compleanno di Sacha. Cominciavano tutti a perdere le speranze.


			«Sono sicura che ci sono» lo rassicurò, scegliendo un altro libro dalla pila davanti al ragazzo. «Le troveremo. Ti aiute-


			rò io.»


			Sacha non rispose. Ma, quando ebbe terminato di sfogliare un vecchio volume francese che Taylor riusciva a malapena a capire, non prese un altro libro. Invece, si alzò e si stiracchiò; la maglia nera si sollevò, congedandosi dai jeans, rilevando la pelle abbronzata all’altezza dell’addome piatto.


			«Ho frugato in ‘sti libri per tutto il giorno» disse. «Ho bisogno di una boccata d’aria.» La guardò, una luce ribelle negli occhi. «Andiamo a lanciare qualche sasso.»


			





CAPITOLO 3


























			Dieci minuti dopo, stavano scivolando attraverso il cortile sotto il sole del pomeriggio. Sacha inforcò gli occhiali, ignorando gli sguardi curiosi degli studenti che oltrepassavano. A differenza di Taylor, non disprezzava affatto essere al centro dell’attenzione. Lo trovava divertente. Ed ecco il ragazzo francese che conosce la data della propria morte.


			Una cosa proprio ridicola, per cui essere famosi.


			«Louisa andrà fuori di testa quando scoprirà che ce ne siamo andati.» Taylor aveva l’espressione ansiosa di chi ha appena rubato una macchina.


			Sacha si trattenne dal ridere.


			Obbediva sempre alle regole, quella ragazza, tutte le volte. Una cosa adorabile e frustrante in egual misura. Il mondo stava letteralmente per estinguersi, e lei pensava a farsi dare il permesso di uscire dal campus.


			«Se risolviamo i tuoi problemi di autocontrollo, Louisa chiuderà un occhio» le ricordò.


			«Ne dubito» mormorò Taylor. Ma continuò a camminare.


			Alcuni riccioli biondi si erano liberati dalla costrizione delle mollette che li tenevano raccolti, e ora circondavano il suo viso come un’aureola dorata.


			Aveva le gote arrossate dal caldo.


			Rialzò lo sguardo, intercettando l’occhiata di Sacha.


			«Che c’è?» gli domandò, portando, per riflesso, una mano ai capelli.


			Rapido, Sacha distolse lo sguardo. «Nulla.»


			Quando si furono lasciati il cortile alle spalle, ed ebbero oltrepassato l’arco che conduceva fuori dal dipartimento di scienze, Sacha affrettò il passo. Non vedeva l’ora di uscire di lì, anche solo per qualche minuto. 


			Gli sguardi non gli davano fastidio, ma il college non gli piaceva. Non si sentiva a casa al Saint Wilfred, per niente. Non certo per via della lingua – il suo inglese era più che buono – ma piuttosto per il fatto che lui, a differenza di tutti gli altri, non era un alchimista.


			Si sentiva fuori posto.


			Qualsiasi cosa gli ricordava la sua normalità. I professori che facevano ricerche in biblioteca non avevano bisogno di arrampicarsi sugli scaffali per prenderli. Proprio quel giorno, aveva visto uno di loro scaldare una tazza di tè semplicemente guardandola. 


			Sacha sapeva che l’alchimia era una scienza che andava ben al di là di quei trucchetti, ma non riusciva a inquadrarla. Taylor gli aveva parlato di alcuni nastri di energia, e di molecole, ma lui non poteva vederli. Tutto ciò che riusciva a vedere era la propria diversità rispetto a tutti gli altri. La propria ordinarietà.


			Il suo essere un estraneo contava. Lo faceva sentire abbandonato, anche se, in effetti, lui era il fulcro di tutto. 


			Quando raggiunsero una porta celata dalle ombre al limitare del cortile, Sacha alzò una mano per afferrare la maniglia, prima di rendersi conto che non c’era. Stordito, si chiese che diavolo ci facesse in quel posto.


			«Devo farlo io per forza» disse Taylor con una nota dispiaciuta nella voce. Sacha si fece indietro, guardandola premere le dita sulla superficie della porta. Istantaneamente, la serratura scattò, e la pesante porta si aprì. 


			Sacha aveva visto tante cose incredibili, molto più incredibili dell’aprirsi di una porta, ma si meravigliò della nonchalance con cui Taylor faceva tutto, ormai. Lei, sempre piena di dubbi, sembrava aver guadagnato una maggiore consapevolezza, che cresceva giorno dopo giorno. Non aveva più paura di se stessa, né delle cose che avrebbe dovuto fare. 


			Sacha la seguì oltre la porta, ritrovandosi davanti una distesa di erba e fiori selvatici, rigogliosa e sconfinata. Sbalordito, guardò il campo con gli occhi sgranati.


			Taylor gliene aveva parlato, ma lui non l’aveva mai visto. Era proibito avventurarsi fuori dal campus senza permesso: il rettore era stato irremovibile su questo punto, e Sacha non aveva mai messo piede fuori dall’università da quando era arrivato.


			Ora gli sembrava di essere in un altro mondo. Si sentiva nuovamente libero.


			La tensione che aveva accumulato negli ultimi giorni lasciò il suo corpo. Sacha restò immobile per un attimo, godendosi il momento. Taylor aveva già mosso qualche passo tra l’erba, quando si voltò a guardarlo.


			«Cos’hai?»


			«Niente.» Sprofondando le mani nelle tasche, Sacha imboccò il sentiero di erba calpestata per unirsi a lei.


			Respirò a pieni polmoni, l’aria aveva un odore dolce di sterpaglie e fiori da campo. Il terreno era soffice sotto i suoi piedi. Dopo aver trascorso settimane intrappolato in vecchie stanze polverose, tutto gli sembrava magnifico. 


			Riusciva a sentire i rumori del traffico in lontananza; la vita vera era là fuori, da qualche parte. Ma sembrava così lontana.


			«Mi sento in paradiso» disse, rialzando il viso a ricercare il sole.


			Taylor gli lanciò un’occhiata comprensiva e sorrise. «Sei contento di essere uscito dalla biblioteca?»


			Continuando a guardare in alto, lui annuì. La sola idea di tornare a seppellirsi tra i libri lo invogliava a fuggire senza mai guardarsi indietro. 


			Finalmente si rivolse di nuovo a Taylor. «Non mi pesa leggere» le confessò. «E non mi danno fastidio i commenti degli studenti, che si aspettano che io sappia volare o qualcosa del genere. Il peggio sono i professori.»


			«Vero?» confermò Taylor. «Quel tizio con la barba…»


			Sacha fece una smorfia. «Non lo reggo. Stavo studiando al pianoterra, prima, ma ho dovuto spostarmi perché continuava a guardarmi. Con insistenza. Ogni volta, mi sembra che mi stia incolpando di qualcosa.»


			Taylor rise. «Dici sul serio?»


			«Credo sia allergico ai francesi.»


			Lei rise più forte, e Sacha rimase di sasso nel realizzare che non la sentiva ridere in quel modo da tanto tempo.


			Era stato tutto troppo serio, nell’ultimo periodo.


			«Tu che mi racconti?» le chiese.


			Il sorriso di Taylor scomparve.


			«Sai già tutto.» Distolse lo sguardo. «Vengo qui ogni giorno. Mi impegno più che posso. E fallisco miseramente.»


			Per un po’, camminarono in silenzio. Sacha tornò a infilare le mani in tesca, lanciandole occhiate di sottecchi di tanto in tanto. Aveva l’aria preoccupata, sembrava persa nei propri pensieri. 


			Sacha sapeva quanto fosse importante per Taylor raggiungere certi risultati. Avrebbe voluto dirle di non strafare – sarebbe stata la cosa migliore – ma avrebbe mentito a se stesso, perché lui per primo si sentiva morire ogni volta che Taylor gli raccontava dei suoi fallimenti. Anche Sacha voleva che lei facesse progressi, ne aveva bisogno.


			Aveva bisogno che lei diventasse abbastanza forte da tenere testa al Praticante Oscuro. Abbastanza forte da aiutare lui. Sacha non poteva salvarsi da solo, e odiava pensarci. Non era giusto che tutta la responsabilità gravasse sulle spalle di Taylor. Si conoscevano da qualche settimana soltanto, e ora lei avrebbe dovuto salvargli la vita.


			Ecco perché trascorreva così tanto tempo in biblioteca. Perché si seppelliva tra vecchi tomi francesi. 


			Doveva fare qualcosa per contribuire attivamente al proprio salvataggio.


			Non voleva caricare Taylor di un altro peso.


			«Stai migliorando» la rassicurò.


			Lei lo guardò, una luce dubbiosa negli occhi verdi.


			«Davvero» insistette lui. «Non riesci ad accorgertene perché noti solo i tuoi errori. Stai davvero facendo progressi.»


			Percorsero ancora qualche metro prima che lei si decidesse a rispondergli, a voce talmente bassa che Sacha fece fatica a capire le sue parole. «Non abbastanza in fretta.»


			Prima che riuscisse a replicare alcunché, Taylor puntò un dito davanti a loro, cambiando argomento. 


			«Ecco la nostra meta.»


			La ragazza affrettò il passo, dirigendosi verso un nastro d’acqua argentato che curvava tra gli alberi. Sacha le andò dietro, seguendo un sentiero di pietre fino a una rimessa per le barche in disuso, abbarbicata sulla riva del fiume.


			La brezza spazzava le onde tranquille, spingendogli i capelli negli occhi. L’aria profumava di erba e fango, ed era molto più fresca che a scuola.


			«Eccoci arrivati.» Taylor allargò le braccia. «È qui che vengo ogni giorno.»


			A parte la rimessa e una vecchia panchina, non c’era nulla in quel posto, se non si consideravano la battigia muschiosa e un aggraziato salice piangente piegato a lambire l’acqua con i rami sottili, le foglie accarezzate dalla corrente. Era un luogo pacifico e isolato, perfetto per allenarsi.


			Dopo aver raccolto un ciottolo tra la sabbia bagnata, Sacha lo lanciò verso il fiume. Lo vide danzare sull’acqua prima di sprofondare, serafico, tra le onde.


			Poi il ragazzo si voltò verso Taylor. «Fammi vedere di cosa sei capace.»


			Per un momento, pensò che lei si sarebbe opposta. Che si sarebbe rifiutata di farlo.


			Ma alla fine Taylor alzò le spalle e si voltò, lo sguardo a sondare la spiaggia. Trovato quello che cercava, alzò una mano.


			Un masso pesante sul ciglio del fiume si sollevò di colpo, levitando in aria, quasi fosse sprovvisto di peso. Taylor lo mantenne in quella posizione per un po’, la fronte imperlata di sudore, poi accaddero due cose simultaneamente.


			La ragazza indietreggiò, lanciando un piccolo urlo. E la pietra precipitò al suolo, atterrando con un tonfo sulla battigia bagnata a un pelo dall’acqua.


			«Ops» commentò Sacha, nel silenzio che seguì.


			«Esatto.» Con un gesto seccato, Taylor asciugò il sudore tra le sopracciglia. «Ops.»


			«Ti succede ogni volta?» chiese lui, osservando l’enorme masso.


			Lei annuì, a labbra strette. «Ogni volta.»


			Normalmente, non sarebbe stato un problema, che Taylor non riuscisse ancora a muovere i massi per bene. Normalmente, avrebbe avuto anni per imparare a farlo; anni per studiare, per apprendere. Ma non aveva anni a disposizione. Solo giorni. Era un problema. 


			La storia della sua famiglia confermava che Taylor era in grado di porre fine alla maledizione che avrebbe ucciso Sacha, e di sventare i folli piani del Praticante Oscuro; tutti ne erano sicuri. Solo, nessuno sapeva come.


			Ecco perché era effettivamente un problema, se Taylor non riusciva a riposizionare i massi in modo appropriato. Ecco perché tutti sussurravano negli angoli, al loro passaggio.


			Avevano paura.


			Il Praticante Oscuro non avrebbe risparmiato nessuno. E il tempo stava scadendo.


			Sacha estrasse le mani dalle tasche. «Proviamo qualcosa di diverso.»














			Raccolsero le pietre più grandi che riuscirono a trovare, accumulandole sul ciglio dell’acqua. Era un lavoro pesante, ed erano entrambi sudati fradici quando ebbero finito. 


			Poi Taylor arretrò fin nell’erba.


			Sacha la seguì con lo sguardo, assorto.


			«Dovresti metterti al riparo» lo avvertì lei. «Le rocce voleranno da tutte le parti.»


			Lui ridacchiò. «Me la caverò. Facciamo volare qualche sasso.»


			Rilassando le spalle, Taylor fece un respiro profondo e gli porse la mano. Sacha la prese, allacciando le dita alle sue. La sua pelle era liscia e morbida, e fresca, nonostante facesse caldo. 


			Stringendo la presa, lei sostenne il suo sguardo, gli occhi verdi come foglie di quercia. 


			«Non lasciarmi la mano.»


			Per un attimo, Sacha si perse in quello sguardo magnetico, e le parole di lei non lo raggiunsero. Dovette sforzarsi, per risponderle.


			«Non lo farò.»


			Improvvisamente, una scarica di energia elettrica attraversò il corpo di Sacha, che si ritrovò a trattenere il respiro. 


			Davanti ai suoi occhi, Taylor divenne rigida come una statua.


			«Ora» gli disse.


			La sua voce si era fatta più profonda, e guardava dritto davanti a sé. Sacha si voltò per vedere cosa stesse fissando.


			Le rocce che avevano raccolto qualche minuto prima stavano volando. Fluttuavano alte sull’acqua, più leggere dell’aria. Svolazzanti come aquiloni.


			Il cuore di Sacha iniziò a battere furiosamente. Riusciva a percepire l’energia scorrergli dentro, passando da lui a Taylor e viceversa, legandoli l’uno all’altra; la connessione tra loro era viva e palpabile. Si era sentito esattamente così, quando avevano affrontato i Portatori a Londra. Come se, insieme, potessero fare qualsiasi cosa.


			Sacha non aveva mai provato nulla del genere.


			«E adesso?» Era senza fiato.


			«Adesso» rispose Taylor «le rimettiamo a terra.»


			Gli strinse la mano tanto forte da fargli male, lo sguardo ancora fisso sulle rocce.


			I massi iniziarono ad abbassarsi, planando verso il fiume, perfettamente controllati. Una volta a pelo d’acqua, si disposero in una fila ordinata e galleggiarono uno dietro all’altro, come una famigliola di anatre.


			«Hallucinant» mormorò Sacha, impressionato. «Come ci sei riuscita?»


			Lei lo guardò, radiosa. Aveva la fronte imperlata di sudore, e le guance in fiamme.


			«Non riesco a crederci! Ci ho provato per giorni. Da sola non ci sono mai riuscita, ma con te è stato facile.»


			«Visto?» fece Sacha. «Ecco dove sbagliano tutti. Dobbiamo farlo insieme. Dovrei allenarmi con te ogni giorno.»


			«Lo penso anch’io» disse Taylor. «Possiamo farcela, se restiamo uniti.»


			Per un secondo, Sacha si crogiolò nell’illusione di avere una speranza. 


			Proprio per questo, forse, non si accorse subito del rumore. Un ruggito basso e cavernoso, come di cavalloni che si frangono sulla battigia.


			Quando lo sentì, si voltò a guardare l’acqua, e strinse più forte la mano di lei.


			«Taylor…»


			Notando la sua agitazione, la ragazza seguì il suo sguardo. Il fiume si stava muovendo, allontanandosi dalla riva opposta e scorrendo sulla sabbia umida verso di loro, come un fiore che si protende verso il sole.


			Sulla cresta delle onde, i massi galleggiavano ancora, placidi.


			Taylor sbiancò.


			«Oh, no» ansimò; poi, con quanto fiato aveva in gola, urlò: «Stop!».


			Alzò una mano, concentrando il proprio potere sul corso d’acqua.


			Il flusso non si arrestò. Il letto del fiume si stava svuotando, il fango rilucente sotto il sole. L’acqua che l’aveva occupato si era ormai del tutto riversata sulla spiaggia, e avanzava verso il campo. Le onde lambivano la facciata della rimessa. Inarrestabili.


			Sacha si voltò a guardarla. «Taylor…»


			«Ci sto provando. Ti prego» implorò, il panico nello sguardo. «Ti prego, fermati!»


			«Molla la presa.» La voce di Louisa giunse loro dal prato alle loro spalle.


			Si voltarono. Lei era lì, le gambe divaricate, le mani sui fianchi. I suoi capelli azzurri brillavano, sotto il sole. Sembrava furiosa.


			«Molla la presa, o affogherete.»


			





CAPITOLO 4


























			«Non posso farlo» disse Taylor, le labbra tremanti.


			«Trova il potere che hai usato per far volare le rocce e rilascialo. Fallo, prima che quella povera rimessa venga spazzata via.»


			Louisa aveva parlato con voce neutra, ma Sacha sospettò che Taylor avesse colto il gelido risentimento che galleggiava come un iceberg tra quelle parole.


			Voltandosi verso il fiume, Taylor chiuse gli occhi. Il respiro corto, strinse ancor più forte la mano di Sacha, tanto che il ragazzo riuscì a percepire le ossa di lei sotto la pelle. Poi, mormorò qualcosa che Sacha non riuscì ad afferrare. Improvvisamente, la connessione tra loro si interruppe. Il potere che gli aveva incendiato le vene si ritirò, lasciandolo svuotato, privo di qualcosa.


			Con un lamento quasi umano, l’acqua tornò a riversarsi nel letto del fiume. Le rocce, che fino a quel momento avevano galleggiato in modo tanto assurdo sulla superficie, sprofondarono silenziosamente verso il fondo. 


			Taylor lasciò la mano di Sacha.


			Louisa arrancò nel fango verso di loro. «Maledizione!» sbottò. «Che cosa ci fate qui? Vi ho cercati ovunque!»


			«Hai visto le rocce?» Taylor non aveva perso l’entusiasmo. «Ci sono riuscita. Alla perfezione.»


			«E poi hai cercato di allagare Oxford!» abbaiò Louisa. «Ne avevamo già parlato. Non devi mai uscire da sola, è troppo pericoloso. Lo sai. Hai bisogno costante di un accompagnatore.»


			«Ma non è uscita da sola» replicò Sacha. «Ci sono io, con lei.»


			Louisa gli scoccò un’occhiata truce. «Sì, e questo è un altro problema. Ragazzino, ti ricordo che sei un bersaglio ambulante e che non sei in grado di proteggere nessuno. Che diamine ti è saltato in mente?»


			Sacha non si scompose.


			«Pensavo di poter aiutare Taylor ad allenarsi» rispose in tono neutro. 


			Louisa sembrò sul punto di sganciare un’altra bomba, ma si trattenne. Quando tornò a parlare, lo fece con tono distaccato. 


			«Va bene, ragazzino. Posso capirlo» disse. «Ma Taylor deve cavarsela da sola. Non può contare sul vostro potere combinato, per proteggersi. Cosa succederebbe se tu venissi messo al tappeto e lei si ritrovasse a dover combattere quel tizio da sola? Oppure se ti prendessero in ostaggio e lei si sentisse in dovere di venirti a salvare? Se si adagiasse su questa cosa che riuscite a fare insieme…» indicò prima uno, poi l’altra «… sarebbe vulnerabile ogni volta che ti allontani da lei. Cosa che io voglio che tu faccia. Adesso. Così potrò insegnarle a combattere da sola.»


			Sacha si sentì sopraffare dalla rabbia. Odiava il modo in cui Louisa gli si rivolgeva, guardandolo dall’alto in basso. Odiava che Taylor non stesse facendo alcun progresso nell’allenamento. Odiava il Saint Wilfred, i professori e gli studenti. Odiava aver bisogno di loro per sopravvivere.


			«Piantala di chiamarmi ragazzino, okay?» le rispose, furioso. «Vuoi che mi comporti da adulto responsabile? Allora comincia a trattarmi come se lo fossi, o continuerò a comportarmi da moccioso. Te l’assicuro.» Fece un passo avanti. «È questo che vuoi? Avere a che fare con un marmocchio? Stai attenta a ciò che desideri, Louisa.»


			«Rilassati, ragazzino.» Louisa alzò gli occhi al cielo. «Diamine.»


			«Louisa» intervenne Taylor, ponendosi tra di loro. «Potresti chiudere il becco?»


			Sacha e Louisa si scambiarono un’occhiata malevola sopra la sua spalla.


			In tutta onestà, Sacha voleva davvero far funzionare le cose con Louisa. Ma lei gli stava addosso da quando erano arrivati al Saint Wilfred, chissà per quale motivo. Non le andava mai bene niente, di lui. Era così ingiusto.


			Il problema, questa volta, era che aveva ragione.


			Taylor era la chiave, il cuore della loro battaglia. Doveva diventare forte, e restare al sicuro. Sacha non poteva scortarla ovunque.


			Nonostante ciò, si sentiva frustrato. Aveva superato ostacoli enormi nella sua vita, e ora si ritrovava a essere rimproverato da un folletto con i capelli azzurri e pieno di tatuaggi.


			«Louisa, penso che dovresti scusarti» le disse Taylor, ancora arrabbiata.


			Sacha fece un passo indietro.


			«Non è necessario, Taylor. Ora vado. Ne ho avuto abbastanza.» Scoccò uno sguardo di avvertimento a Louisa. «Ma lei deve smetterla di fare la stronza con me, se non vuole che vi pianti tutti in asso. Je me casse.»


			Senza neppure attendere una loro risposta, Sacha tornò a tagliare attraverso il campo, a testa bassa, desiderando per la centesima volta di tornare a Parigi. Avrebbe potuto farlo. Andarsene. Non avrebbero potuto fare niente per fermarlo, conservava ancora il biglietto di ritorno del traghetto nella sua stanza. Ma non voleva lasciare Taylor, e sapeva, anche senza domandarglielo, che lei non lo avrebbe mai seguito.


			E poi, non sapeva neppure dove avessero messo la sua moto. Quando era arrivato, gli avevano sequestrato le chiavi e gli avevano detto che se ne sarebbero presi cura.


			Un’altra cosa che aveva odiato. Quella era la sua moto.


			Furioso, prese a calci un sasso sul sentiero, tanto forte da farlo volare tra l’erba. Ma non era abbastanza. Voleva andarsene. Picchiare qualcuno.


			In giorni come quello desiderava di poter vivere ancora la sua vecchia vita, quando non faceva altro che aspettare immobile la propria fine, ma in totale libertà.


			Ora si sentiva un prigioniero.


			Fu solo quando si ritrovò davanti alla porta incassata nella parete di roccia che realizzò di aver commesso un errore. Solo gli alchimisti avevano il potere di aprirla. Da solo, non poteva rientrare.


			Tipico.


			«Odio questo posto.» Con uno scatto di rabbia, sbatté il pugno contro il legno. 


			La porta non tremò neppure.


			Nonostante l’affanno, Sacha biascicò una bestemmia e si allontanò, con l’intento di costeggiare il muro che circondava il collegio fino all’ingresso principale.


			Non era mai stato là fuori, perciò non sapeva esattamente dove stesse andando. E dopotutto, non poteva far altro che restare rasente alle mura. L’area del Saint Wilfred si estendeva per chilometri. Impiegò quindici minuti soltanto per raggiungere il limitare del campo, Poi, l’erba si tramutò in cemento. Il dolce cinguettio degli uccelli e il ronzio degli insetti vennero rimpiazzati dal clamore degli autobus e delle automobili. 


			Dopo un po’, Sacha si ritrovò a percorrere uno stretto vicolo. Sulla destra correvano, alte e impenetrabili, le mura del Saint Wilfred. Dall’altra parte della strada, un’altra parete le guardava in cagnesco; presumibilmente il perimetro di un altro collegio, chissà quale. A Sacha parve di camminare in una valle di pietra.


			Fino a quel momento, aveva visto molto poco di Oxford; perciò, non poteva fare a meno di guardarsi attorno, pieno di curiosità. Oltre ognuna delle mura, riusciva a distinguere le guglie degli edifici e delle chiese. Odiava il Saint Wilfred, ma la città era innegabilmente un sogno; suo padre ci aveva abitato, tempo addietro, e l’aveva amata. Forse aveva percorso quella stessa strada.


			Quel pensiero, in qualche modo confortante, riuscì a calmare la sua rabbia. 


			Le mura del Saint Wilfred curvavano verso destra, e lui le seguì. Iniziò a superare sempre più persone; in maggioranza studenti che camminavano a coppie o in gruppo, ridendo e confabulando. Ma anche turisti, e gente del posto. 


			Al sicuro, da dietro le lenti degli occhiali da sole, Sacha li studiò tutti con un interesse che non pensava di poter provare. Sembravano così rilassati. Così normali. Non avevano mai visto un Portatore scivolare verso di loro con la morte negli occhi. Ignoravano perfino l’esistenza di quelle creature.


			Dio, deve essere così bello essere all’oscuro di tutto.


			Faceva molto più caldo, ora che si era lasciato alle spalle il campo, e Sacha si passò una mano sulla fronte. Camminava da secoli. Dov’era quello stupido ingresso principale? 


			Non poteva essere tanto lontano.


			Aumentò l’andatura, superando una comitiva di studenti ciarlanti che gli bloccava la strada. 


			Quando si dispersero per lasciarlo passare, Sacha riuscì a distinguere l’imponente portone del collegio che svettava dritto davanti a lui, le bandiere rosse e oro immobili sulla cima, vinte dal caldo.


			Il sollievo lo travolse come un’onda. Era quasi arrivato.


			Proprio in quel momento un infausto, roco ruggito riempì l’aria.


			Sacha si bloccò di colpo. Il suono non era forte, ma aveva una cadenza strana. Innaturale.


			E cresceva. Uno stridio straziante, simile a quello delle macchine industriali. Era come se qualcosa di orribile si stesse muovendo proprio sotto i suoi piedi.


			Gli si rizzarono i peli sul collo, mentre si guardava attorno, alla ricerca della fonte.


			Non era il solo ad averlo sentito. Molti studenti si guardavano attorno, confusi, parlottando tra loro. 


			Sacha si voltò per avvertirli; anche se non sapeva bene di cosa. Ma non ebbe il tempo di dir niente.


			Il terreno tremò con una violenza tale da costringerlo ad aggrapparsi a un palo della luce per non cadere. Poi, senza alcun preavviso, il mondo intorno a lui esplose.


			





CAPITOLO 5


























			Dopo che Sacha si fu allontanato, diretto al collegio, Louisa e Taylor restarono al fiume, urlandosi addosso. 


			Louisa sapeva di essersi spinta troppo oltre, ma li aveva cercati inutilmente per tutto il campus – il preside le aveva dato dell’irresponsabile per averli persi di vista – e, quando li aveva visti insieme nell’ultimo luogo in cui avrebbero dovuto essere, tutta la tensione e la frustrazione accumulate nelle ultime settimane l’avevano sopraffatta.


			Se ne era pentita immediatamente; l’oltraggio negli occhi di Sacha e la delusione dipinta sul viso di Taylor erano fin troppo reali. Ma la parte più cocciuta di lei – la parte che riteneva responsabile di qualsiasi cattiva decisione presa – non le avrebbe mai permesso di scusarsi.


			«Vuoi o non vuoi essere al sicuro?» si sentì domandare a Taylor. «Preferisci morire?»


			«Che domanda idiota.» Taylor incrociò le braccia al petto.


			«Rispondi» insistette Louisa.


			«Non morirò.» Il tono di Taylor era incerto. «E poi, solo io posso proteggere me stessa.»


			Louisa aprì la bocca per replicare ma, proprio in quel momento, la terra sotto i loro piedi ebbe un sussulto.


			Subito, si dimenticò del litigio.


			«Che cosa diavolo è stato?» mormorò, voltandosi a guardare in direzione del collegio.


			Nel silenzio irreale, udì un tonfo. E, un battito di cuore più tardi, un ruggito sonoro.


			Poi urla velate, da far accapponare la pelle.


			In lontananza, tra le guglie a spirale, una sottile colonna di fumo aveva iniziato la sua risalita, stagliandosi contro l’azzurro cristallino del cielo estivo.


			«Lou…» La voce di Taylor era ridotta a un sussurro spaventato.


			Prima che riuscisse a terminare la frase, Louisa si ritrovò a correre verso il collegio.


			«Resta con me» urlò oltre la propria spalla, rallentando. «Sta’ vicina.»


			L’avvertimento non era veramente necessario; Taylor le stava alle calcagna. Ma le sembrava giusto dirlo comunque.


			«Che cosa succede?» gridò Taylor.


			«Non lo so.» La voce di Louisa vibrava a ogni passo. «Ma nulla di buono.»


			Correvano tanto veloce che i fiori di campo intorno a loro erano ormai diventati una macchia bianca e verde indistinta. Louisa non riusciva più a sentire il ronzio degli insetti. Gli uccelli avevano smesso di cantare. Tutto ciò che raggiungeva le sue orecchie era il ruvido rantolo del proprio respiro e le urla stridule che crescevano di intensità man mano che si avvicinavano alle mura della scuola.


			Un altro poderoso tuono fece tremare la terra nell’esatto momento in cui raggiunsero la porta, e Louisa lo avvertì con tutto il corpo. Riusciva a percepirlo ora, in lontananza. Un sentore oleoso e brillante di Potere Oscuro.


			Il cielo si rabbuiò. Sabbia e pietre si riversarono su di loro come una pioggia dura e pungente. Si addossarono l’una all’altra fuori dalla porta, riparandosi la testa con le mani.


			Quando finì, Louisa scattò verso la porta, ma Taylor le afferrò un braccio. 


			«Sacha.» I suoi occhi erano sgranati. «Lo abbiamo rimandato indietro.»


			Lo stomaco di Louisa si contorse. Nel panico, si era completamente dimenticata di lui.


			In silenzio, maledisse il proprio caratteraccio. Perché non li aveva fatti rientrare entrambi insieme a lei? Come aveva potuto essere tanto stupida?


			Nonostante ciò, mantenne un’espressione neutra.


			«Lo troveremo» promise, mostrandosi molto più sicura di quanto non fosse. «Taylor; credo sia lui. Sei pronta?»


			Taylor deglutì a fatica. Poi, annuì. «Sono pronta.»


			Non lo era. Lo sapevano entrambe. Ma non c’era tempo per studiare un piano.


			«Andiamo.» Louisa premette le dita sulla porta, che si spalancò.


			Dall’altra parte, il Saint Wilfred, normalmente un campus ordinato, era in subbuglio. L’aria era carica di polvere e fumo, e tutto appariva offuscato e irreale.


			«Stammi vicina» gridò Louisa, prima di lanciarsi nel caos.


			Studenti, professori e membri dello staff correvano in tutte le direzioni, sorreggendosi l’uno con l’altro, tossendo. Gli allarmi antincendio urlavano i loro avvertimenti in ogni angolo della scuola.


			Le due ragazze avanzarono unite, correndo tra la folla, fino a quando Louisa non si fermò, momentaneamente incerta su dove andare.


			Il custode, la giacca ricoperta di polvere, il cappello storto, urlava a pieni polmoni davanti alle porte della biblioteca: «Ai rifugi! Tutti gli studenti raggiungano i rifugi!».


			Studenti spaventati gli sfrecciavano davanti, inoltrandosi nell’edificio. Serrando la mascella, Louisa corse in direzione opposta, opponendosi alla marea, diretta alla fonte del fumo. La sua mente lavorava a tutto spiano; sembrava incredibile che la situazione fosse tanto precipitata in quei pochi minuti che aveva trascorso al fiume.


			Il Praticante Oscuro doveva aver saputo che Taylor e Sacha si trovavano lì, e aveva quindi deciso di prenderli in contropiede. 


			Mossa furba, pensò Louisa a denti stretti, mentre il fumo vorticava tutt’intorno a lei. E ora come lo fermiamo?


			Più si avvicinavano all’entrata principale del collegio, più il Potere Oscuro appestava l’aria. La sua sola presenza gelava loro il sangue nelle vene.


			Stava succedendo tutto troppo presto. Non erano pronte. Credevano di avere a disposizione più tempo.


			Louisa continuava a voltarsi, per controllare che Taylor fosse ancora dietro di lei. Lei era lì; aveva il volto pallido e stravolto, ma non per questo il suo passo si era fatto meno determinato.


			Nel cuore di Louisa si accese una scintilla di orgoglio. Era tosta, quella ragazza. Più forte di chiunque altro.


			Gli studenti stavano sciamando verso i sotterranei della biblioteca. Ora il solo suono distinguibile era quello degli allarmi, i cui lamenti tagliavano l’aria come coltelli.


			Louisa non era sicura di quale mossa fare. Doveva proteggere Taylor, essere pronta allo scontro e ritrovare Sacha. Tutto insieme.


			Era impossibile. 


			In un attimo, decise di tenersi Taylor vicina, e di buttarsi nella mischia. Qualcosa le diceva che, ovunque avessero incontrato il pericolo, lì avrebbero trovato anche Sacha.


			Il fumo s’infittì in prossimità dell’entrata principale, proprio accanto alla torre di mattoni rossi sormontata dalle eleganti bandiere della scuola.


			Louisa la indicò. «Di qua.»


			Quando raggiunsero l’ingresso, la cenere e il fumo avevano ormai formato una cortina impenetrabile. Era come camminare nella nebbia tossica.


			Tossendo, si premettero le magliette sulla bocca. 


			Solo a quel punto poterono accertare la reale entità del danno.


			Un intero edificio di tre piani era sparito. Mattoni e calcinacci erano sparpagliati un po’ ovunque attorno al cratere dove prima si trovavano gli uffici del custode.


			«Che diamine…?» mormorò Louisa.


			La distruzione era assoluta. La sua mente continuava a visualizzare la struttura scomparsa, riposizionandola al suo posto; tetto spiovente, pareti di mattoni, finestre decorate. Ma, a una seconda occhiata, non vedeva… nulla.


			Era come se un bulldozer avesse fatto piazza pulita.


			Un gruppo della facoltà del Saint Wilfred si era radunato sul posto, studiandolo dall’altra parte della strada. Alcuni indossavano le divise nere tipiche dei professori. Altri, giacche di tweed e blue jeans. Una tempesta di fulmini di energia alchemica impazzava attorno a loro, disposti su una fila ordinata. Era stato appiccato un incendio là dove sorgeva l’edificio, alla loro sinistra, e il fumo saliva al cielo in spirali, oscurando il sole.
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